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              “PREPARATE LA VIA DEL SIGNORE, 

                     RADDRIZZATE I SUOI SENTIERI … 
                      

                  “Fate dunque frutti degni della conversione … 
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“…E VENNE UN UOMO IL CUI NOME ERA GIOVANNI!” 

I profeti dell’Antico Testamento profetizzarono per decenni e normalmente abitando in 
grandi città. Giovanni Battista ha predicato dal deserto per un periodo molto breve, si 
pensa solo per sei mesi, ma con grande efficacia. Perché a lui è toccata la missione di 
preparare la venuta di Gesù, il Messia. 
Il suo annuncio lo ha fatto con parole forti, chiamando i suoi ascoltatori “razza di 
vipere”, perché l’urgenza della conversione era grande. Eppure si considerava poca 
cosa, una semplice “voce che grida”, che grida a nome di Dio le stesse parole usate 
dal grande profeta Isaia secoli prima: 

 

Voce di uno che grida nel deserto: 
Preparate la via del Signore, 

raddrizzate i suoi sentieri! 
 Ogni burrone sarà riempito, 

ogni monte e ogni colle sarà abbassato; 
le vie tortuose diverranno diritte 

e quelle impervie, spianate. 

Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio! (Lc 3,4-6) 

  
Era un invito alla conversione, per tutti. E a lui venivano pubblicani, soldati e gente 
comune. La gente si sentiva toccata dalle sue parole e dal suo modo di vivere; veniva 
a farsi battezzare da lui e gli domandava: “Cosa dobbiamo fare?”. 
Giovanni aveva chiaro in testa che il lavoro principale era quello che avrebbe fatto 
Gesù. Il suo battesimo era con acqua, quello di Gesù sarebbe stato nello Spirito Santo 
e con il fuoco che purifica, illumina e dà vita nuova.  
Era però necessario preparare il cuore a quanto Gesù avrebbe richiesto, per questo 
rispondeva: 

 

Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche ne dia a chi non ne ha, e chi ha da 
mangiare faccia altrettanto». 

12
Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e 

gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete 

nulla di più di quanto vi è stato fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: 

«E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete 

niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe» (Lc 3,11-14) 

 
Giovanni non si considerava degno di slacciare i sandali a Gesù, eppure la sua 
missione è presentata storicamente con dati e referenze più dettagliate che quelle che 
il vangelo dà sulla nascita di Gesù. 
 



L’evangelista Luca lo presenta così: 
 

Nell’anno quindicesimo dell’impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era 
governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, 
tetrarca dell’Iturea e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell’Abilene, sotto i 

sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio venne su Giovanni, figlio di 
Zaccaria, nel deserto. Egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando 

un battesimo di conversione per il perdono dei peccati… (3,1-3) 
 
La sua missione è stata giudicata dalla comunità cristiana importante benché sia tata 
breve. E perché è stata così apprezzata?  
Alcuni elementi possono suggerircelo: 

- Giovanni ricordava al popolo la storia dei profeti di altri tempi e quindi godeva di 
un’autorità profetica indiscussa; 

- Giovanni aveva dichiarato che Gesù era il Messia; 

- Il modo della sua predicazione costituiva una novità per Israele; 

- Le circostanze della sua morte hanno consolidato la sua aureola di martire, 

- Fu Giovanni a indirizzare alcuni discepoli a Gesù per costituire il primo nucleo 
dei 12 apostoli. 

 
Anche noi siamo chiamati a facilitare l’incontro di tante persone con Gesù. 
La nostra testimonianza e la nostra parola possono essere una “voce nuova attuale” 
nel deserto dell’anonimato della società attuale, dentro i social con i quali 
comunichiamo senza limiti, nel deserto senza valori e speranze in cui vivono tante 
persone che non sanno distinguere le cose importanti dalle secondarie… 
La figura di Giovanni ci aiuta a continuare a camminare all’incontro con Gesù che 

viene, in questa seconda domenica di avvento. 
 
 
 

“PREPARARE LA VIA DEL SIGNORE”! 
 

E noi genitori, noi nonni cosa possiamo fare per preparare l’incontro con Gesù dei nostri figli, dei 

nostri nipoti? 
 

Papa Francesco in questi giorni 19-20 novembre è ad Asti, in visita alla sua cugina nel suo 
novantesimo compleanno. È dunque in quella comunità piemontese, da cui la famiglia Bergoglio è 
partita migrante nel secolo scorso. Il Papa ne ha parlato molte volte, ci ha “invitato ad essere ospiti a 
casa sua”, a incontrare innanzitutto la nonna Rosa, figura fondamentale per la sua formazione 
umana, che gli ha trasmesso il primo annuncio cristiano “in dialetto”. 
Sì, perché la fede – come il Papa ha rammentato tante volte – si trasmette nella lingua parlata in 
famiglia, si assorbe assieme con l’aria che si respira tra le mura domestiche, dove il profumo del 
Vangelo ha il sapore di casa. Quel dialetto piemontese, imparato a Buenos Aires, a migliaia di 
chilometri dalle terre dove è parlato, il Papa ancora lo ricorda e in alcune situazioni – pensiamo alla 
denuncia a Scampia della corruzione che “spuzza” – riemerge con naturalezza dallo scrigno del 
passato per riprendere vita. Tante volte in questi quasi dieci anni di Pontificato, il Papa ha 
sottolineato l’importanza delle radici, del “ritornare a casa” anche semplicemente con il cuore 
laddove non sia possibile in altro modo. Lo ha fatto condividendo aneddoti e ricordi personali a 
volte intrecciandoli con poesie che lo hanno particolarmente colpito. Come quella di Hölderlin 
dedicata alla propria nonna nel giorno del compleanno («Benedici ancora una volta il nipote, che 
l’uomo mantenga ciò che il bambino promise») o quella del poeta argentino Bernárdez («Quello che 
l’albero ha di fiorito, viene da quello che ha sotterrato»).       
Dall’Osservatore Romano del 17 novembre 


